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Detesto ciò che dici, 
ma difenderò fino alla morte 
il tuo diritto a dirlo. 
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NOMADI A VOGHERA 
 

LA STORIA INFINITA 
 
 
LE ORIGINI DEL “PROBLEMA” 
 
 Non è certamente della storia dei nomadi o del nomadismo che qui 
s’intende trattare; non parleremo d’orde e di popoli che sono stati grandi, 
razziando quanto possibile, sacrificando naturalmente un po’ di vite altrui, cose 
viste anche da parte dei civilissimi romani. Non di tutto questo parleremo 
perché gli zingari, popolazioni originarie dell’India, non hanno mai avuto 
eserciti, non si sono mai organizzati militarmente: sono pacifisti quindi! 
 Si intende qui parlare di coloro che noi ci ostiniamo a chiamare 
“nomadi” ma che in realtà, da secoli e con poche eccezioni, sono assolutamente 
stanziali oppure, se nomadi rimangono, è perché vi sono costretti con la forza. 

Il nostro campo di ricerca sarà estremamente circoscritto. Non ci 
occuperemo degli zingari presenti in Italia (120.000 circa, dei quali 80.000 
cittadini italiani), ma solo di quelli presenti a Voghera e dintorni, appartenenti 
al gruppo dei Sinti lombardo – piemontesi, di origine tedesca, come 
testimoniano alcuni cognomi e la loro stessa lingua: un gruppo di Estrekharia 
(da Öesterreich: Austria) rimasti entro i confini italiani alla fine della prima 
guerra mondiale. 

Ci sembra comunque doveroso, per una maggior chiarezza di 
esposizione e per facilitare la comprensione, qualche breve cenno in generale. 
 La “Questione Nomadi”, il nazismo l’ha presa “di petto” e, malgrado 
inizialmente agli zingari fosse riconosciuta una, sia pur assai lontana origine, 
“ariana”, ne ha inceneriti 500.000. Fu il criminologo Robert Ritter che, presso 
il suo centro di igiene razziale, stabilì che le mescolanze degli zingari con 
popolazioni di razze inferiori ha fatto sì che meno del 10% di loro potevano 
considerarsi ancora “puri” (ma, onde evitare errori hanno programmato di 
eliminarli tutti, ndr). La questione è stata sollevata anche dal fascismo (1938), 
insieme all’anti ebraismo. Entrambi i dittatori (Hitler e Mussolini), in nome dei 
valori “superiori”, intenzionati com’erano a purificare le razze (quella padana 
non era ancora stata presa in considerazione) ritennero ammissibile 
sbarazzarsi degli indesiderabili, deportandoli in luoghi lontani dalla vista del 
mondo o applicando l’eliminazione di massa. 

In Italia, dunque, sono presenti da secoli tre gruppi: i Sinti al nord, i 
Rom al centro-sud ma anche al nord e i Caminanti in Sicilia. Oltre che per 
varietà di lingua, essi differiscono soprattutto per il tipo di attività svolta 
tradizionalmente: giostrai e circensi i primi, allevatori di bestiame, 
commercianti, calderai i secondi. 
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 I problemi con le etnie dei Rom e dei Sinti sono sorti a seguito della 
violenta urbanizzazione cittadina ed all’industrializzazione galoppante; le 
attività commerciali ed artigianali cui erano dediti i nomadi furono 
rapidamente soppiantate. Da qui, tranne alcune attività tipiche – giostrai, circhi 
equestri, musicanti – tutti gli altri sono stati emarginati dalle leggi di mercato. 
Molto ha contribuito anche l’analfabetismo diffuso di queste comunità nomadi, 
apparso sempre più in contrasto con la vasta azione di alfabetizzazione delle 
comunità ospitanti. 

In questa trasformazione epocale i nomadi (1), gruppo chiuso e mai 
molto grande, non sono stati in grado di seguire l’evoluzione dei tempi e, dotati 
come sono di forte carattere, d’orgoglio di razza e/o di gruppo, si sono rivelati 
molto restii ad accettare sottomissione o dipendenza; tale atteggiamento li ha di 
fatto esclusi dalla società nella quale, seppure marginalmente, erano inseriti. 
Si può affermare anche che sono stati esclusi, oltre che per difficoltà 
linguistiche, anche perché troppo indigenti. Richard J. Neuhaus, su “First 
Things” arriva a dire: “Sono, salvo qualche eccezione, pigri, mentitori, ladri, e 
incredibilmente sporchi; è estremamente spiacevole quando te li trovi accanto”. 
Ma va anche detto che le loro musiche, i loro spettacoli equestri, le loro giostre 
di cavalli, ecc., sono stati oggetto di desiderio e gioia per tutte le infanzie, e non 
solo, dell’intera Europa. 

Nel primo dopoguerra non sono stati gli unici ad essere discriminati ed 
emarginati per cause del tutto simili. L’arrivo al nord di masse di meridionali 
sicuramente poveri, armati di un linguaggio non sempre comprensibile ma 
sicuramente disponibili ad accettare condizioni di vita quasi estreme, pur di 
partecipare al benessere già raggiunto da molta parte della popolazione delle 
regioni settentrionali, ha visto per lungo tempo l’esclusione e l’emarginazione 
dei “terroni”, poveri e spesso analfabeti come gli zingari: “non si affittano 
case a meridionali” si leggeva a Torino! 

Ancora oggi, il populista Umberto Bossi, ministro della Repubblica, pur 
avendo smesso di criticarli (gli hanno spiegato che non conviene), ha grosse 
difficoltà ad accettare i meridionali essendo lui il paladino della “pura razza 
padana”. 

 
 
 
 
 
 
 

 
 

(1) Nota a margine: d’ora innanzi il termine sarà usato come sinonimo di zingari, anche se 
impropriamente, come già spiegato. 
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I nomadi, questa tipologia d’emarginati, sono oggi esclusi, rifiutati come 
vicini di casa prevalentemente per tre motivazioni:  

 
- per ragioni igieniche;  
- perché non è nota la loro fonte di reddito; 
- perché questa società, per tutti i poveri, non ha vie di mezzo: o pietà o 

disprezzo!  
 
… E qui comincia la nostra storia.  
 
E’ doveroso constatare che fin quando non si doterà la città di un’area 

completa d’idonei servizi, ovunque sostino i nomadi non potranno che dar luogo 
a problemi igienici a meno di: proibire ai nomadi di mangiare e bere e quindi 
“evacuare” - eliminare fisicamente i nomadi, (come qualcuno vorrebbe) - 
proibire ai nomadi la sosta in città! 

Ma nessuna delle tre proposte trova pratica attuazione; la prima perché 
è ovviamente inapplicabile, la seconda perché la professione del boia è stata 
abolita da un paio di secoli ma anche perché l’Italia ha sottoscritto la 
Dichiarazione universale dei diritti umani; la terza perché molti dei nomadi 
che nel tempo hanno sostato ai margini della città hanno la residenza a 
Voghera (circa 50) e la legge italiana non consente l’espulsione coatta di un 
residente. 

Questo non significa che molti amministratori vogheresi, nel corso degli 
anni, non abbiano messo in atto l’allontanamento dei residenti, e si dà anche il 
caso che questi, all’oscuro dei propri diritti, si siano quasi sempre lasciati 
allontanare e si siano ridotti a cercare ospitalità in altre regioni o province, 
sempre mal tollerati, come è naturale. 

Questa loro condizione di cittadini senza diritti ha causato, come prima 
gravissima conseguenza, l’impossibilità di mandare regolarmente a scuola i 
bambini. La generazione dei ventenni è quindi spesso analfabeta. 

E’ stato proprio questo problema che, otto anni fa, ha spinto una 
famiglia sinta, con residenza a Voghera, a fare ricorso al Prefetto di Pavia 
contro l’ennesima ordinanza di sgombero dal suolo comunale. 

Bisogna dire infatti che rispetto a qualche anno fa l’atteggiamento dei 
nomadi si è modificato in modo significativo;hanno forse compreso che l’unico 
modo per non essere emarginati dalla società che li circonda è quello di 
imparare a leggere e scrivere, obbligare cioè le giovani generazioni a mettersi 
al passo cominciando dalla scuola. E forse il problema nomadi non sarà più un 
problema quando le giovani generazioni riusciranno ad inserirsi, adeguarsi 
cioè al resto della società che li circonda (se la società, a sua volta, l’accetterà). 

La “stanzialità” è quindi la condizione che consente ai figli di 
frequentare la scuola dell’obbligo; il riconoscimento della residenza dà loro      
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il diritto di accedere, come il resto della cittadinanza italiana, a quella scuola 
che è solo teoricamente “obbligatoria e gratuita”. 

Ma come vedremo, sul riconoscimento ai nomadi di tali diritti ne 
leggeremo “delle belle”. 

Le ragioni citate sopra sono quelle che hanno giustificato la 
realizzazione di campi nomadi attrezzati un po’ in tutti i Comuni d’Italia; sono 
quelle che giustificano il fatto che la Regione Lombardia, come le altre, in 
passato ha stanziato fondi per realizzare questi campi attrezzati per i quali 
devono essere previsti i servizi primari come acqua, elettricità, gas, servizi 
igienici, ecc., come avviene per altro (quasi sempre) per altre categorie di 
diseredati o di nuovi poveri che sempre più spesso abbiamo modo di vedere di 
questi tempi. 

Questa lunga premessa è indispensabile per capire la storia dei Sinti 
vogheresi, iniziata tanti anni fa e non ancora conclusa. 

Voghera, infatti, non è finora riuscita a sistemare decorosamente, e in 
via definitiva, un esiguo numero di cittadini, per lo più sotto i dieci anni, e la 
fine della vicenda sembra purtroppo ancora lontana. 

Ciò è dovuto, in gran parte, all’atteggiamento della popolazione locale 
che ha sempre impedito – anche con sollevazioni popolari – la scelta di un’area 
da attrezzare; ma dall’altra sono gravissime le responsabilità, anche morali, dei 
politici che hanno cavalcato il problema con fini elettorali e che lo hanno quindi 
ulteriormente complicato. 

Si vedrà anche, in questo libro, quale sia stato il ruolo determinante 
della stampa, che ha dilatato la questione in modo tale che i nomadi sono stati, 
negli anni dal 1996 al 2000 (amministrazione ulivista) praticamente 
l’argomento che ha oscurato tutti gli altri e ha ingabbiato gli amministratori – 
certo colpevoli di varie ingenuità – al punto tale da paralizzarli sulla questione 
specifica e da far dimenticare ai cittadini tutte le realizzazioni positive. 
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Dieci anni di cronaca 
raccontata dalla stampa locale 
 

 
La nostra ricerca è stata particolarmente rivolta alla stampa locale, 

(quotidiana e settimanale); di questa, le testate che hanno trattato l’argomento 
sono prevalentemente: La Provincia Pavese (P.P.) – il Giornale di Voghera 
(GdV) – La Città (Cit, non più in edicola) – Il Tipo (Tpo) – Il Giorno (Grn) – Il 
Lunedì (Lun) – Il  Punto (Pto). 

 
Anni 1992 - 1993 

 
Due cose sono da notare: 

1. la questione dei nomadi, o zingari che dir si voglia, nella nostra 
città, è documentata da vari decenni, ma noi ci occuperemo solo 
dell’ultimo; 

2. fino a dopo il 1996 non viene mai fatta alcuna distinzione fra 
zingari residenti e non: tutti sono accomunati dalla stessa ripulsa 
e dalle stesse ordinanze di sgombero. La parola “zingaro” o 
“nomade” è per i vogheresi, per i loro amministratori e per la 
stampa locale sinonimo di “stranieri”. Nessuno sospetta neppure 
che essi possano essere cittadini italiani. 

Il periodo esaminato 
va dunque dal 1993 – anno 
d’insediamento della Lega a 
palazzo Gounela – fino ad 
oggi: dieci anni appunto.  

Chi avrà la pazienza 
di leggere questa 
documentazione, vedrà 
come nel decennio ci sia 
stata una mostruosa 
“escalation” dell’attenzione 
della stampa sul problema, 
alla quale hanno contribuito, 
come già detto, alcune 
ingenuità degli 
amministratori meglio 
intenzionati, la feroce 
strumentalizzazione di 
politici in cerca di voti e 
anche una predisposizione 
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del giornalismo locale ad attirare lettori con titoli ad effetto, forieri di 
preoccupazione e di paura da parte dell’opinione pubblica. 

Molti danni sono stati fatti e lunga e difficile sarà la strada per rimediarvi. 
Nel ’92, ricordiamo a titolo di curiosità, sono solo sette i titoli riguardanti i 

nomadi apparsi sulla stampa, di cui tre degni di nota: il 5 gennaio Paolo 
Affronti, allora sindaco, caccia gli zingari da Campoferro ma comunica che 
l’assessore Legora sta lavorando per realizzare in quell’area un campo attrezzato per i 
nomadi; luglio, sul “Giornale di Voghera”, uno scritto di Padre Nazzareno 
Fabbretti: “Ricordati con gli zingari? «No» dicono gli Ebrei” - rifiutando un 
monumento unico sull’olocausto in compagnia dei 500.000 zingari inceneriti nei 
lager; ottobre, “La Provincia Pavese” – “L’inferno fra le roulottes” - racconta la 
tragedia avvenuta a seguito dell’incendio di una roulotte accampata a Retorbido. 
Nel rogo sono rimasti coinvolti quattro bambini e la loro madre (due bimbi sono morti 
e gli altri sono stati gravemente ustionati). 

Nei primi sei mesi del ’93, gli articoli individuati sono due, non riferiti a 
Voghera e riguardano casi di furto addebitati a nomadi (31 gennaio a Stradella e 13 
maggio a Corvino S. Quirico). 

Dopo questa data, con l’avvento della Lega alla guida del Comune, il 
tema “nomadi” diventa assillante, con toni sempre più urlati, diventando 
l’argomento più trattato dalla stampa locale nell’ultimo decennio: oltre seicento 
articoli in dieci anni, una media di sessanta articoli l’anno, più di uno la 
settimana; la stragrande maggioranza dopo l’insediamento della Lega (1993) e dopo 
la sua caduta (1996) da palazzo Gounela. 

La proposta fatta nel 1992 da Giannino Legora, assessore in una giunta 
guidata da Paolo Affronti, era quella di realizzare un campo nomadi ai margini della 
città, nel triangolo compreso tra la statale per Casteggio, la tangenziale nord e la 
strada Braide, verso Campoferro: il tentativo fallito e ripreso nel 1994 ma, scrive “La 
Provincia Pavese”: “La proposta diede origine ad una mezza insurrezione 
popolare” (P.P. 21/04/'94). 

Il 1993 e l’anno che vede la Lega Nord trionfare un po’ dovunque al 
settentrione. A Voghera passa con il 68% dei consensi. Con la Lega al potere inizia 
la guerra agli emarginati: extracomunitari regolari o clandestini, nomadi, ecc.. 

Alberto Piccitto di Rifondazione Comunista interviene su “La Citta” che 
titola “La Lega ed i razzismi a buon mercato” e sottolinea come e quanto sia 
pericoloso alimentare con luoghi comuni e con i pregiudizi più rozzi il trionfo del 
razzismo (Cit  3/10/'93). 

Da sempre a Voghera transitano o vivono famiglie nomadi, ma col 
crescere della campagna leghista sull’insicurezza, si fanno spazio nel “senso 
comune”, paura e allarme supportati, in parte, dal realistico impatto negativo creato 
dalla presenza delle roulottes dei nomadi là dove mancano acqua e servizi igienici. 
Prova a tranquillizzare gli animi il comandante dei vigili urbani, Gianenrico 
Rimella che assicura: “... in città non ci sono tensioni; attenzione ad accusare gli 
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immigrati perché i vandali notturni che hanno danneggiato le macchine 
parcheggiate non erano altro che vogheresi”. Ma l’intervento qualificato del 
comandante non è bastato. (P.P. 20/04/’93) 

Protesta Medassino (via Sormani Gavina) per l’insediamento di 
“zingari”; tre famiglie in tutto. (P.P. 16/11/’93) 

 
 
Anni 1994 - 1995 

 
 
Protestano i leghisti contro la presenza di extra comunitari, anche se 

lavoratori. A causa delle contestazioni interne la giunta Ferrari (sindaco non 
leghista D.O.C.) non riesce ad accedere ai fondi regionali (117 milioni di lire) 
per avviare corsi formativi d’alfabetizzazione. L’assessore Prestini trova nei 
leghisti un muro e tra i più duri oppositori il vice sindaco Valle, che teme gli 
siano rivolte accuse di cedimento da parte della base del Carroccio. Una base 
che non si lascia certo “intenerire” dal messaggio augurale del capodanno 
inviato tramite stampa a tutti i vogheresi dalla comunità senegalese (P.P. 
6/01/’94). Anche i marocchini, circa 700 in provincia, trovano spazio sul 
quotidiano locale. Ospitati dal Centro Sociale (oggi Adolescere) celebrano in 
quest’anno il 50° anniversario dell’indipendenza del Marocco dal domino 
francese. Alla domanda se ritengono che in Italia ci sia un ritorno al razzismo 
rispondono: “I pavesi sono cordiali con noi e sinceramente non possiamo 

 


